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Maria ha anticipato, nel mistero dell’Incarnazione,
anche la fede eucaristica della Chiesa.

Quando, nella Visitazione, porta in grembo il Verbo fatto carne,
ella si fa, in qualche modo, ‘tabernacolo’

– il primo ‘tabernacolo’ della storia – 
dove il Figlio di Dio, ancora invisibile agli occhi degli uomini,

si concede all’adorazione di Elisabetta,
quasi ‘irradiando’ la sua luce

attraverso gli occhi e la voce di Maria [...].
Quando Maria esclama

‘L’anima mia magnifica il Signore
 e il mio Spirito esulta in Dio mio salvatore’,

ella porta in grembo Gesù.
Loda il Padre ‘per’ Gesù, ma lo loda anche ‘in’ Gesù e ‘con’ Gesù.

È precisamente questo il vero ‘atteggiamento eucaristico’ [...].
 L’Eucaristia ci è data perché la nostra vita,

come quella di Maria, sia tutta un magnificat!

Beato Giovanni Paolo ii, Lett. enc. Ecclesia de Eucharistia 55 e 58.



Il Cardinale Ennio Antonelli
Presidente del Pontificio Consiglio per la Famiglia

Prefazione
a “Abitazione di Dio” di Maria Grazia Colucci

 Il tema, attuale e complesso, trattato in questo libro mette in risalto la fede 
della Chiesa in Cristo realmente e personalmente presente nel pane dato a 
mangiare e nel vino dato a bere e l’importanza di una profonda devozione 
eucaristica, in contrasto con la tendenza a riconoscere solo una memoria e a 
svalutare il culto eucaristico fuori della Messa.
 Vari spunti interessanti oltrepassano lo stretto ambito giuridico e vanno a 
toccare questioni teologiche e liturgiche, con risvolti sulla pastorale in mate-
ria.
 L’opera contiene uno studio sulla conservazione dell’Eucaristia e sul culto 
eucaristico fuori della Messa svolto con originalità e rigore scientifico, met-
tendo costantemente a confronto la disciplina della Chiesa latina e delle Chie-
se Orientali, facendo numerosi riferimenti a casi concreti, offrendo una base 
storico-giuridica per il discernimento pastorale in situazioni delicate, quali io 
stesso mi sono trovato a dover affrontare nel mio ministero di Vescovo dioce-
sano.
 La lettura del volume può essere utile non solo agli studiosi del diritto, ma 
anche agli operatori pastorali, che possono trovare in esso i riferimenti al Ma-
gistero della Chiesa relativo alla materia, la riflessione su varie problematiche 
in discussione, e l’informazione su esperienze sottoposte all’attenzione dei 
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pastori competenti.
 Si ricordano alcuni diritti dei fedeli in relazione al culto eucaristico fuori 
della Messa, riconosciuti dal Magistero, con i corrispondenti doveri dei pa-
stori circa l’apertura delle chiese, l’amministrazione del viatico, la comunio-
ne fuori della Messa, il discernimento dei carismi.
 Emergono da questo studio l’opportunità di individuare dei criteri che 
evitino eccessive difformità nelle autorizzazioni e l’esigenza di considerare 
con attenzione l’evoluzione delle forme di vita consacrata e la valorizzazione 
dell’Eucaristia come centro della vita personale e comunitaria dei cristiani, 
anche nella prospettiva di una futura riduzione del numero delle parrocchie e 
delle case religiose.
 Auspico una consistente e fruttuosa diffusione.

                Cardinale Ennio antonElli

Presidente del Pontificio Consiglio per la Famiglia

PrEfazionE



PREMESSA

 Con questo libro porto alla luce, con alcuni adattamenti e integrazioni, il 
lavoro di ricerca da me fatto presso l’Università Lateranense per il consegui-
mento del dottorato in Diritto Canonico. 
 Ringrazio il Card. Ennio Antonelli per l’incoraggiamento allo studio del 
Diritto Canonico e i docenti della Facoltà, il Relatore, Prof. Natale Loda, e i 
Correlatori, Proff. Claudia Izzi e Angelo D’Auria, per le preziose indicazioni 
con cui mi hanno accompagnata nel lavoro. 
 Ringrazio inoltre tutti coloro che in vario modo hanno dato il loro contri-
buto alla sua realizzazione.

        L’Autrice



INTRODUZIONE

La prassi della conservazione delle specie eucaristiche risale ai primissimi 
tempi della Chiesa e su di essa si innesta lo sviluppo del culto eucaristico 
fuori della Messa, che si realizzerà con manifestazioni diverse nel tempo, 
particolarmente nella Chiesa Latina. 

In realtà il primo luogo in cui si “custodisce” e adora il Dio venuto ad abi-
tare in mezzo agli uomini è la Famiglia di Nazareth e il primo “ostensorio” la 
mangiatoia di Bethlemme. L’Eucaristia realizza tuttavia in un modo ancora 
nuovo la presenza di Dio in mezzo agli uomini, rendendoli membra vive del 
suo stesso corpo, nella dinamica della costruzione della Chiesa e della nuova 
Gerusalemme. 

Attraverso l’analisi della normativa canonica sviluppatasi nel corso dei se-
coli, possiamo scorgere l’evolversi della comprensione di questo mistero. Dal 
quadro storico-giuridico presentato emerge un’evoluzione del rapporto dei 
fedeli con l’Eucaristia; si osservano con particolare attenzione i mutamenti ri-
guardanti i fedeli laici ed i membri degli istituti di vita consacrata, prendendo 
consapevolezza dei passi già fatti per pensare a quelli ancora possibili.

Nel riferimento più generale alla storia e alla normativa della materia, si 
mette a fuoco in particolare lo sviluppo delle norme riguardanti la conser-
vazione e il culto dell’Eucaristia in luoghi e forme privati, nel confronto fra 
Chiesa Latina e Chiese Orientali, ricostruendo anzitutto le motivazioni della 
nascita della prassi della conservazione delle specie eucaristiche e le sue di-
verse modalità lungo il corso della storia e nell’arte. 

Si mette in luce la dimensione giuridica del sacramento dell’Eucaristia, in 
particolare il diritto, riconosciuto nel nuovo codice latino ed in quello orien-
tale, alla propria spiritualità, sia in forma individuale che associata, cercando 
di trovare lo spazio esistente per nuove proposte e di chiarire quali siano le 
condizioni e le autorità competenti per eventuali autorizzazioni o dispense a 
riguardo.
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La trattazione giuridica del tema si intreccia necessariamente con le que-
stioni più propriamente liturgiche e teologiche in cui quelle giuridiche si 
trovano immerse, evidenziandosi l’intima connessione di queste dimensioni 
nella Chiesa. 

Lo studio poggia soprattutto sulle fonti normative, sia della Chiesa Latina 
che delle Chiese Orientali, a partire dalle disposizioni del Concilio di Nicea, 
fino al recente Magistero della Chiesa, attraverso le tappe dell’istituzione del-
la festa del Corpus Domini, del Concilio di Trento, della disciplina di Bene-
detto XIV, delle varie decisioni delle Congregazioni romane e della prima 
disciplina organica contenuta nel codice del 1917, per soffermarsi sull’analisi 
dei canoni in materia contenuti nel codice vigente per la Chiesa Latina all’in-
terno del Libro IV e nel Codice dei Canoni delle Chiese Orientali.

Questo quadro storico fa comprendere maggiormente le modifiche della 
normativa vigente rispetto al Codice del 1917, nel contesto più generale del 
Magistero e delle norme emanate in materia dalla Santa Sede fino ai nostri 
giorni. Sia pure in senso più ampio, conforme alla tradizione delle Chiese 
Orientali, sono fonti preziose per l’argomento trattato anche le testimonianze 
dei Padri della Chiesa, alle quali si richiamano gli scritti di Mons. Angelo 
Rocca, Prefetto del Sacrario Apostolico (1545-1620) e, nel XVII secolo, gli 
Annales ecclesiastici del Card. Cesare Baronio, il trattato De rerum liturgi-
carum del Card. Giovanni Bona e la raccolta degli antichi riti della Chiesa ad 
opera del monaco benedettino Edmund Martène. A questi testi attingono tutti 
gli autori successivi.

La bibliografia offre molti altri testi, importanti per l’inquadramento teolo-
gico e spirituale del culto reso all’Eucaristia fuori dalla Messa e delle diver-
sità sviluppatesi a riguardo fra Chiesa Latina e Chiese Orientali, insieme ai 
testi giuridici di riferimento, con la dottrina relativa sia al Codice previgente 
(Gasparri, Wernz, Schmalzgrueber, Vermeersch) che a quello del 1983 per la 
Chiesa Latina (J.J. Bañares, J.B. Beyer, J.M. Huels, A. Montan, D. Mosso, D. 
Mussone, G. Trevisan, A.G. Urru e altri) e al Codice dei Canoni delle Chiese 
Orientali (N. Loda, D. Salachas). 

Lo studio si inserisce anche nel contesto del rinnovamento del culto euca-
ristico successivo al Vaticano II, in cui è stato rilevato come lo sforzo litur-
gico-pastorale per riportare i fedeli ad una partecipazione attiva e cosciente 
della Messa, abbia concentrato tutto sulla Messa stessa, dando talvolta l’im-
pressione di una sottovalutazione del culto eucaristico al di fuori di essa.

L’Enciclica Ecclesia de Eucharistia [EdE] invita a riscoprire l’adorazio-
ne eucaristica, la bellezza dell’ “intrattenersi con Lui” per “essere toccati 
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dall’amore infinito del suo cuore”, ricordando che “‘fra tutte le devozioni, 
questa di adorare Gesù sacramentato è la prima dopo i sacramenti, la più cara 
a Dio e la più utile a noi’ [...]: non solo il celebrarla, ma anche il sostare da-
vanti ad essa fuori della Messa consente di attingere alla sorgente stessa della 
grazia”(EdE 25).

In molti documenti del recente Magistero risulta incoraggiato l’appro-
fondimento del mistero dell’Eucaristia, “centro vitale” della Chiesa (Sacra-
mentum Caritatis 12), “badando con ogni premura a non attenuarne alcuna 
dimensione o esigenza” (EdE 61); in particolare il Santo Padre Benedetto 
XVI esorta tutti i fedeli a “una più profonda comprensione delle relazioni tra 
l’Eucaristia e la vita quotidiana”, a “tradurre [l’Eucaristia] in spiritualità, in 
‘vita secondo lo Spirito’”, a divenire “giorno per giorno culto gradito a Dio 
vivendo la propria vita come vocazione” (Sacramentum Caritatis 77 e 79).

Nella stessa esortazione apostolica egli fa riferimento anche al tema dell’ 
“intrinseco rapporto” dell’Eucaristia con la vita consacrata (n. 81) e nel di-
scorso ai partecipanti all’Assemblea Plenaria della Congregazione per il Cul-
to Divino e la Disciplina dei Sacramenti del 13 marzo 2009, il S.P. Benedetto 
XVI afferma di aver accolto volentieri “la proposta che la Plenaria si occu-
passe del tema dell’adorazione eucaristica, nella fiducia che una rinnovata 
riflessione collegiale su tale prassi potesse contribuire a mettere in chiaro, 
nei limiti di competenza del Dicastero, i mezzi liturgici e pastorali con cui la 
Chiesa dei nostri tempi può promuovere la fede nella presenza reale del Si-
gnore nella Santa Eucaristia e assicurare alla celebrazione della Santa Messa 
tutta la dimensione dell’adorazione”. Ricordando “l’importanza della relazio-
ne intrinseca tra celebrazione dell’Eucaristia e adorazione”, ha poi sottolinea-
to l’esigenza di passare “‘dalla fase del rinnovamento a quella dell’approfon-
dimento’ nel campo della liturgia”1.

1 Cfr. BEnEDEtto XVI, Discorso ai partecipanti alla Plenaria della CCDDS, 13 marzo 
2009, in OR 14.03.2009, p. 8.
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caPitolo i

Premesse storiche circa l’origine della riserva eucaristica
e l’evoluzione delle modalità di conservazione dell’Eucaristia

Ricostruendo le motivazioni che hanno dato origine alla prassi della ri-
serva eucaristica, si osserva il particolare rapporto dei cristiani con l’Euca-
ristia nei primi secoli della Chiesa.

Si utilizzano alcune testimonianze dei Padri della Chiesa che ci pongono 
di fronte a modalità liberissime di trattare il Ss.mo Sacramento, e che ai no-
stri giorni possono apparire talvolta irriverenti o poco comprensibili1.

Dalle diverse testimonianze di vita della chiesa primitiva cercheremo di 
far emergere la sussistenza e la legittimità di determinate prassi in materia 
di conservazione dell’Eucaristia, e di scorgere in esse delle modalità di ma-
nifestazione della fede nella presenza reale del Signore nel pane e nel vino 
consacrati, presenza che si protrae oltre la celebrazione eucaristica.

Utilizzeremo in particolare le fonti patristiche della Chiesa Latina e 
Orientale richiamate da alcuni insigni scrittori, i quali, particolarmente fra 
la fine del XVI secolo e il XVII, hanno dettagliatamente messo in luce “usi” 
antichi e dimenticati dell’Eucaristia, evidenziando un rapporto dei fedeli con 
le specie eucaristiche assai diverso rispetto a quello dei loro tempi.

1 Cfr. R.F. taft, Custodia e venerazione dell’Eucaristia nelle tradizioni ortodosse, in aa. 
vv., Assemblea santa, Atti del VI Convegno liturgico internazionale, Bose 5-7 giugno 2008 
(a cura di Goffredo Boselli), Qiqajon, Magnano (BI) 2009, pp. 239-240. 



20

1. Le motivazioni della nascita della riserva eucaristica e il rapporto dei 
cristiani con l’Eucaristia nei primi secoli della Chiesa

Nei primi tempi della Chiesa la celebrazione dell’Eucaristia comportava la 
condivisione di un pasto, in cui la partecipazione attiva, attraverso il mangiare 
e bere, secondo l’ordine di Gesù “fate questo in memoria di me”, inseriva il 
cristiano nel mistero pasquale del Signore, morto e risorto2. La struttura della 
celebrazione della “cena del Signore” ha subìto ben presto notevoli trasfor-
mazioni, con la separazione del pasto3, divenuto occasione di scandalo già ai 
tempi di San Paolo4, fino alla sistematizzazione rigorosa del rito nell’undice-
simo e dodicesimo secolo5. 

L’uso di conservare una parte delle specie consacrate dopo la celebrazio-
ne è attestato fin dagli inizi della cristianità6, ma con significato e modalità 
diverse da quelle attuali: “Lungi dall’essere confinata sull’altare, l’Eucaristia 
parte da lì, va nelle case dei fedeli, li segue nella loro vita quotidiana, nei loro 
viaggi, soprattutto nell’ultimo viaggio, il viatico”7. 

A motivo delle persecuzioni, del fatto che la celebrazione avveniva nelle 
case e che le chiese erano rare, quest’uso ha inizialmente assunto una forma 
privata e nascosta8:

“...ex his omnibus illud quidem imprimi necessario infertur, semper in Ecclesia 
Catholica asservandi ad Fidelium usum sacram Eucharistiam, sive in loco sacro, 
sive in privatis domibus, viguisse consuetudinem”9.

2 Cfr. G.J.C. SnoEK, Medieval Piety from Relics to the Eucharist. A Process of Mutual 
Interaction, E.J. Brill, Leiden, ecc. 1995, p. 31.

3 Il rito eucaristico viene separato dal pasto a partire dal II secolo, e in alcune chiese forse 
già verso l’anno 70. Cfr. C. PErrot, L’Eucaristia nel Nuovo Testamento e E. mazza, Dalla 
cena del Signore all’Eucaristia della Chiesa, in M. BrouarD (ed.), Eucharistia. Enciclopedia 
dell’Eucaristia, Dehoniane, Bologna 2004 [Enciclopedia dell’Eucaristia], cap. 7, p. 75 e cap. 
8, p. 103.

4 Cfr. 1 Cor 11, 33.
5 Cfr. H.J. BErman, Diritto e rivoluzione. Le origini della tradizione giuridica occidenta-

le, Il Mulino, Bologna 1998, p. 187.
6 Cfr. S. J. P. van DiJK – J. hazElDEn WalKEr, The Myth of the Aumbry. Notes on Medi-

eval Reservation Practice and Eucharistich Devotion, Burns & Oates, London 1957, p. 25.
7 G. roncari, Adorazione eucaristica: come è nata e quale significato ha questa liturgia?, 

Rubrica Risponde il teologo sul settimanale Toscana Oggi del 4 ottobre 2009, p. VI del No-
tiziario della Diocesi di Firenze.

8 Cfr. E. BErtauD,  Esquisse historique, in Dictionnaire de spiritualité, Beauchesne, Paris 
1961, voce Eucharistie - III. Dévotion Eucharistique, t. 4, II, c. 1622.

9 Annales ecclesiastici ex XII tomis Caesaris Baronii S.R.E. Presb. Cardinalis, Bibliothe-

caPitolo i



21

Secondo alcuni autori, critici nei confronti dell’evoluzione delle attuali 
forme di culto eucaristico fuori della Messa, l’uso di conservare le specie eu-
caristiche sarebbe frutto di un “process of independence” dell’Eucaristia dal 
contesto sacramentale e liturgico, a seguito dello spostamento dell’attenzione 
dalla presenza escatologica di Cristo nella comunità che celebra, alla presen-
za di Cristo come cibo per la salvezza dell’anima, con l’assunzione separata 
del corpo e sangue consacrati10. 

In questo capitolo ci limiteremo ad osservare, attraverso le testimonianze 
che si presentano, come l’uso di conservare le specie eucaristiche avanzate 
dopo la celebrazione risulti attestato fin dagli inizi della Chiesa per ragioni 
diverse, quali la comunione agli assenti dalla celebrazione domenicale, ai ma-
lati, ai morenti, ad alcuni laici ed asceti che presumibilmente la custodivano 
presso le loro dimore.

Dalle fonti riportate risulta anche che le specie eucaristiche venivano usate 
a scopo di protezione o di guarigione, in altre liturgie o rituali e perfino per 
assicurare la verità nei giuramenti11. 

Leggendo le testimonianze dei Padri della Chiesa circa gli usi antichi 
dell’Eucaristia, si rimane impressionati dalla familiarità e libertà con cui i 
cristiani, nei primi secoli della Chiesa, si rapportavano all’Eucaristia:

“avendola in casa, la usano come mezzo per guarire le malattie [...]; la portano 
con sé in viaggio vero ‘viaticum’. Questo vale specialmente per gli eremiti e i 
monaci, che vivono nel deserto. Ancora nei secoli VIII e IX, persisterà l’uso: 
‘Oportet monacho ubicumque exierit, Eucharistiam semper secum vehat’”12.

E questo senza che venisse meno il rispetto e il sacro timore per la presen-

carii Apostolici, in Epitomen redacti. Editio altera, priori longe accuratior. Opera Henrici 
Spondani, Denis de la Noüe, Lutetiae Parisiorum 1630, a. 57, XLIV, p. 113.

10 Cfr. G.J.C. Snoek, Medieval Piety from Relics to the Eucharist..., pp. XI e 31 ss. Cir-
ca il trattare come una reliquia l’Eucaristia e in particolare le “ostie miracolose” in epoca 
medievale cfr. anche G. Macy, L’eucaristia in occidente dal 1000 al 1300, in Enciclopedia 
dell’Eucaristia, cap. 13, pp. 201-204.

11 Cfr. E. Martène, De antiquis ecclesiae ritibus libri, riproduzione della editio secunda 
ampliata, t. 1, Typis J. B. de la Bry, Antuerpiae 1736, Georg Olms, Hildesheim 1967 [Martè-
ne], Lib. I, cap. V, cc. 693 ss. e N.D. Mitchell, Storia della custodia eucaristica in occidente, 
in Assemblea santa, Atti del VI Convegno liturgico internazionale, Bose 5-7 giugno 2008, 
p. 221.

12 Cfr. V. noè, Il culto eucaristico nella sua evoluzione storica, in aa. VV., Il culto eu-
caristico nel rinnovamento liturgico. Atti del IX Convegno liturgico-pastorale, Roma 7-10 
febbraio 1966, Vita e Pensiero, Milano, pp. 34-35.

preMeSSe Storiche circa l’origine della riSerVa eucariStica...
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za di Dio nella sua maestà e potenza13, e senza perdere la consapevolezza che 
“l’Eucaristia è anzitutto un rituale ecclesiale”14. 

Si è anche osservato come la distribuzione dell’Eucaristia attinta dalla ri-
serva delle specie consacrate non fosse vissuta come un momento separato 
dalla celebrazione della liturgia domenicale, ma in continuità con essa, né 
venisse considerata straordinaria o occasionale15.

1.1. La comunione a domicilio e il viatico

Si afferma comunemente che la motivazione originaria e primaria della 
prassi di conservare l’Eucaristia sia stata la comunione ai malati e ai mo-
ribondi (cfr. Enc. Mediator Dei16, Decr. Eucharistiae sacramentum17 e Istr. 
Redemptionis Sacramentum18). Tuttavia alcuni ritengono quest’affermazione 
non esatta, sulla base delle testimonianze delle fonti patristiche19. Philippe 

13 Si può citare ad esempio Cipriano, che nel Liber de lapsis  racconta come “in corpore 
atque ore violato Eucharistia permanere non potuit. Sanctificatus in Domini sanguine potus 
de pollutis visceribus erupit. Tanta est potestas Domini, tanta majestas!” (J.-P. Migne (ed.), 
Patrologiae cursus completus, Series Latina, [PL], t. 4, C. XXV, cc. 499-500).

14 M.-Y. Perrin, Pratiche e discorsi eucaristici nei primi secoli. Dalle origini alla fine del 
IV secolo, in Enciclopedia dell’Eucaristia, cap. 9, p. 130.

15 Cfr. N.D. Mitchell, Storia della custodia eucaristica in occidente, in Assemblea santa, 
Atti del VI Convegno liturgico internazionale, Bose 5-7 giugno 2008, pp. 223-224. Secondo 
l’autore citato, tuttavia, non si può rinvenire in tali prassi l’origine dell’uso occidentale della 
custodia eucaristica e della comunione fuori della Messa, che sarebbero piuttosto sorte da un 
mutamento nella comprensione della relazione tra la santa comunione e la santa comunità 
nel cristianesimo latino. 

16 pio Xii, Lett. enc.  Mediator Dei, 20 novembre 1947, in Acta Apostolicae Sedis [AAS] 
39 (1947) 569: “Sacrarum specierum conservatio pro infirmis, pro iisque omnibus, qui in 
mortis discrimen venissent, laudabilem induxit morem adorandi caelestem hanc dapem, quae 
in templis reponitur”. Trad. it. in Enchiridion delle Encicliche, vol. VI. Pio XII (1939-1958), 
p. 531, n. 554: “La conservazione delle sacre specie per gli infermi, e per tutti quelli che 
venivano a trovarsi in pericolo di morte, introdusse il lodevole uso di adorare questo cibo 
celeste conservato nelle chiese”.

17 S. c. pro cultu diVino, decr. Eucharistiae sacramentum, 21 iun. 1973, in AAS 65 
(1973) 610; trad. it in EV, vol. IV, p. 1625, n. 2509: “Dopo la messa si conservano le sacre 
specie soprattutto perché i fedeli, e in particolare i malati e gli anziani, si uniscano, per mezzo 
della comunione sacramentale, a Cristo e al suo sacrificio, immolato e offerto nella chiesa”.

18 ccddS, Instr. Redemptionis Sacramentum, 25 mart. 2004, n. 129, in AAS 96 (2004) 
585, che cita il decr. Eucharistiae sacramentum del 21 giugno 1973.

19 Cfr. B. Steuart, Lineamenti di storia della liturgia cristiana, Morcelliana, Brescia 1957, 
Appendice II, p. 293. Per un elenco dettagliato delle ragioni per la conservazione dell’Eu-
caristia secondo la disciplina antiqua, v. F. M. cappello, Tractatus Canonico-Moralis De 
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